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INTRODUZIONE

Almeno in occidente, complice anche l’improvviso e rovinoso evento 
pandemico, è in corso una precipitosa accelerazione della diserzione dei 
fedeli dalla partecipazione alla celebrazione eucaristica. È un triste fenomeno 
dalle radici complesse, sbocciato a partire dal secolo scorso. Nemmeno la spe-
ranza accesa dall’ultimo Concilio di una rinnovata primavera per la Chiesa ha 
potuto più di tanto frenare la deriva. Uno degli obiettivi capitali della riforma 
liturgica è stato il favorire l’incremento della partecipazione attiva dei fedeli al 
culto pubblico. Per molteplici ragioni e fattori, purtroppo, è seguita la costante 
diminuzione della stessa partecipazione.

Con tutto ciò, sembra che vi sia un ambito della vita orante della Chiesa 
che attualmente non conosca crisi, anzi che sia in continua crescita. Si tratta 
del culto eucaristico fuori della Messa, in special modo dell’adorazione euca-
ristica. Il fascino che la contemplazione silenziosa e amorosa dell’Ostia santa 
esercita sull’uomo frettoloso e fragoroso del mondo contemporaneo ha del 
prodigioso. Quanto più i fedeli scoprono o riscoprono questa forma antica, 
ma sempre nuova, di accostarsi al grande Sacramento tanto più pare che nei 
loro cuori, annuvolati dalla secolarizzazione di massa, si dipani un raggio di 
luce soprannaturale che li attiri sorprendentemente alla fonte di ogni grazia.

Gli anni del Concilio Vaticano II, nell’entusiasmo generale per una ritro-
vata centralità della Sinassi eucaristica, sono stati in parte segnati dal dubbio 
teorico e dal pericolo pratico che l’adorazione del SS.mo Sacramento venisse 
definitivamente archiviata come pratica antiquata e surclassata, in quanto 
contraria addirittura alla volontà istitutiva del Cristo nell’Ultima Cena. Il 
pericolo non solo è stato scongiurato, ma si è tramutato in un’enfasi che ha 
portato il culto di adorazione ad una diffusione ed accettazione universale, 
insperata per il contesto culturale ed ecclesiale del momento. È tale il valore 
riconosciuto all’adorazione eucaristica e la rinnovata giovinezza in atto che 
recentemente è entrata a far parte a pieno titolo del programma delle Giornate 
mondiali della gioventù, divenendo uno dei momenti più salienti, attesi, 
intensi e memorabili.

Milioni di giovani di tutto il mondo, tornando nelle loro realtà di appar-
tenenza, spesso si trovano ad essere promotori e propagatori dell’adorazio-
ne eucaristica con l’entusiasmo e la generosità della loro età. Nelle comunità 
locali, infatti, viene tante volte percepita non come un’esperienza stantia e 
vetusta, ma attraente, giovane, vivace. Sembra che da questo culto sia partico-
larmente attratto proprio il mondo giovanile, ovvero quella fascia generazio-
nale spesso identificata come la più refrattaria all’annuncio evangelico.

L’adorazione eucaristica si sta rivelando una straordinaria occasione 
pastorale per tutti, anche per i lontani dalla pratica religiosa. Quasi un ponte 
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tra la strada e l’altare, tra la marginalità degli affari terreni e la centralità del 
sacrificio eucaristico, tra la mondanità della cultura dominante e la divini-
tà presente sotto umili apparenze. Non sono pochi coloro che riscoprono 
il valore fontale della S. Messa e della comunione eucaristica accostandosi 
prima alla contemplazione della S. Ostia, magari anche in maniera fortuita, 
in una chiesa o cappella in cui il Santissimo è esposto perennemente, oppure 
periodicamente, o è semplicemente e dignitosamente conservato nel taberna-
colo in un luogo sacro che risulta particolarmente accogliente e favorevole per 
la preghiera personale.

In questo quadro, certamente incoraggiante, si inserisce il presente 
lavoro di natura principalmente giuridica. Forse, ad uno sguardo non molto 
accurato, l’accostamento del diritto ad un ambito eminentemente spirituale 
potrebbe suscitare un po’ di stupore. Evidentemente l’adorazione del SS.mo 
Sacramento è un evento cultuale che ha primariamente una dimensione spi-
rituale, come pure morale, liturgica, devozionale ed ecclesiale. Tuttavia, lo 
sforzo di comprensione dell’essenza delle questioni e dell’ermeneutica delle 
situazioni offre un orizzonte non ancora del tutto esplorato.

Proprio perché il diritto potrebbe sembrare estraneo al culto di adorazione, 
il dubbio di fondo a cui si vuol dare risposta in questo lavoro di ricerca riguarda 
l’esistenza e la consistenza di una dimensione giuridica nell’adorazione eucari-
stica. In altri termini lo scopo primario di questo studio è la ricerca del diritto e 
della giustizia nel massimo bene della comunione ecclesiale.

La canonistica recente non appare molto interessata allo studio del culto 
eucaristico extra Missam ufficiale, men che meno a quello devozionale o perso-
nale. In generale, l’impressione è che l’ambito sacramentale e liturgico, salvo 
alcune lodevoli eccezioni, a differenza del passato non viene percepito come 
particolarmente stimolante per la ricerca giuridica. È come se il normativi-
smo imperante avesse spento, per così dire, quell’entusiasmo per la scoperta 
che non è necessariamente ricerca della novità a tutti i costi, ma la risposta 
ad interrogativi che possano aiutare la comunità ecclesiale e i suoi singoli 
membri a progredire verso la pienezza della vita in Cristo, anche mediante la 
pratica della giustizia.

Le piste di approfondimento che ci proponiamo sembrano sostanzial-
mente tre. La prima consiste nella conoscenza e focalizzazione dell’adorazio-
ne eucaristica a partire da un livello eziologico, fenomenologico ed ecclesiolo-
gico. La seconda riguarda la ricerca, l’attestazione e la declinazione della sua 
dimensione giuridica. La terza concerne l’individuazione di soluzioni concre-
te alle principali questioni riguardanti situazioni di doverosità in giustizia.

La ricerca della dimensione di giustizia costituisce certamente l’obiettivo 
principale prefissato, che richiede per una maggiore completezza e pondera-
zione la discettazione e il conseguimento di obiettivi specifici. Il sottotitolo 
della tesi sta ad indicare gli ambiti peculiari su cui soffermeremo la nostra 
attenzione, con l’auspicio di ricostruire e definire un quadro ampio e preciso 
riguardante la presenza, la consistenza e la declinazione dell’elemento giuri-
dico nel culto di adorazione.
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Il primo passo sarà quello di ricercare tra le pieghe della storia e tra le 
pagine dei documenti ufficiali della Chiesa l’apparizione, l’evoluzione, l’ap-
provazione, l’organizzazione, la legislazione e la valorizzazione dell’adora-
zione eucaristica nel corso dei secoli. La ricostruzione storica che faremo nel 
primo capitolo, mediante una metodologia narrativa, giungerà fino agli albori 
del secolo scorso, a partire dai quali si renderà più specifica e puntuale l’anali-
si legislativa e documentale. Il nostro intento precipuo non è di natura storica, 
tuttavia siamo consapevoli che il diritto, specie in chiave realista, è legato alla 
vita. In questo senso l’osservazione e la valutazione del dato storico non ha 
un mero valore introduttivo, piuttosto risulta funzionale all’intento principale 
del lavoro.

L’inizio del secolo scorso è segnato dall’avvento della codificazione nella 
Chiesa. Nel secondo capitolo, oltre allo studio dei canoni del Codice piano-be-
nedettino, ci applicheremo ad una dettagliata analisi delle fonti normative. 
Ciò consentirà, tra l’altro, una minuziosa ricostruzione del percorso discipli-
nare che il culto di adorazione ha vissuto negli ultimi secoli. Successivamente 
esamineremo la maturazione dottrinale che a partire dal movimento liturgico 
troverà compimento nei documenti del Concilio Vaticano II.

Nel terzo capitolo analizzeremo, a partire dalle fonti, l’evoluzione del 
culto del mistero eucaristico negli anni del rinnovamento liturgico, fino alla 
pubblicazione del nuovo Rituale De sacra communione et de cultu mysterii 
eucharistici extra Missam. Questo ci consentirà di comprendere il nuovo assetto 
liturgico-sacramentale dell’adorazione eucaristica avvenuto a seguito della 
riforma liturgica, ovvero come la Chiesa abbia inteso e configurato l’adora-
zione eucaristica, quale ruolo le ha riconosciuto nella vita dei fedeli, come ha 
gestito le varie sfide in ordine alla tutela e valorizzazione del bene eucaristico, 
a quali figure ha affidato la celebrazione e la regolazione del culto.

La pubblicazione del nuovo Rituale sul culto eucaristico fuori della Messa 
costituisce certamente un passaggio fondamentale da approfondire con par-
ticolare attenzione, per poter cogliere la configurazione in epoca contempora-
nea dell’adorazione del SS.mo Sacramento. Ad ogni modo, è il nuovo Codice 
di diritto canonico a definire la situazione legislativa attualmente vigente 
in materia, ragion per cui ne faremo oggetto di studio accurato nel capitolo 
quarto, unitamente ai principali documenti magisteriali e disciplinari prodot-
ti fino ad oggi.

A partire da un’adeguata conoscenza storica, legislativa e magisteriale 
potremo meglio apprezzare, delimitare ed indagare il fenomeno nel presente, 
per una ricostruzione sistematica del piano strettamente giuridico. È quanto ci 
proponiamo di fare nel quinto capitolo, ricercando e dimostrando in maniera 
organica la sussistenza e la configurazione della dimensione giuridica dell’a-
dorazione eucaristica. Data la complessità semantica in cui si trova la scienza 
canonistica occorrerà fare alcune puntualizzazioni, nonché talune scelte erme-
neutiche e metodologiche di fondo. Successivamente potremo addentrarci 
con gli adeguati strumenti speculativi nell’analisi della realtà, cercando di 
entrare anzitutto in contatto con il destinatario del culto di latria, ovvero il 
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Sacramento permanente in sé stesso, per poi passare allo studio dell’attività 
cultuale in tutta la sua ampiezza.

Se nell’adorazione eucaristica persiste un substrato giuridico, esso non 
può che essere vincolante per la vita della Chiesa. La constatazione dell’esi-
stenza di un bene giuridico inevitabilmente deve mettere in moto un sistema 
di protezione, organizzazione e fruizione dello stesso. Parimenti, il bene va 
valorizzato e promosso nella sua autentica ed integra verità, per essere poi 
conferito nella giusta misura a chi ne fosse titolare. Ecco, quindi, che il lavoro 
di ricerca, dopo una parte storico-documentale e una teorico-fondamentale, 
assumerà nell’ultimo capitolo una piega più pratico-prudenziale, alla ricerca 
di soluzioni giuste ed eque alle principali questioni giuridiche riguardanti l’a-
dorazione eucaristica.

La scienza giuridico-canonica, infatti, specie quando assume un metodo 
giuridico, individua e produce inevitabilmente risvolti applicativi per la 
prassi. La realizzazione concreta della giustizia dovrebbe essere compito di 
ogni fedele; quanti hanno ricevuto il sacramento dell’Ordine possiedono 
un titolo in più per farlo. Tuttavia, la prudenza giuridica si sostiene con la 
conoscenza giuridica, anzi, poiché il diritto è qualcosa di concreto, occorre 
ricercarlo nella realtà avvalendosi, se necessario, anche del contributo di altre 
discipline connesse.

Riconoscere il giusto e soddisfare la giustizia è ordinariamente un’ope-
razione semplice da compiere. Dare ciò che è giusto a chi di dovere avviene 
di solito in maniera fluente e quasi spontanea. Alcune volte, però, è un lavoro 
complesso e a tratti faticoso, che comporta l’intervento speculativo del giuri-
sta. In un campo non molto esplorato dalla canonistica, le questioni di giusti-
zia che meritano un’attenzione specifica e specializzata non sembrano essere 
poche. Si cercherà di individuarle e di ricercare il diritto, per poi suggerire 
concretamente come tutelarlo, promuoverlo e conferirlo al suo titolare.

Riguardo al contesto generale l’attenzione sarà rivolta massimamente 
alla Chiesa latina, non soltanto per una delimitazione di campo, ma anche in 
ragione del fatto che è soprattutto in essa che questo culto ha posto le radici e 
si è sviluppato, fino a divenire un significativo caposaldo della pratica orante 
della Chiesa, esperienza incisiva per la vita di tanti Santi e di numerose comu-
nità, fonte di nutrimento spirituale per intere generazioni di fedeli. Ad ogni 
modo, al momento opportuno non mancheranno riferimenti anche alla prassi 
delle Chiese orientali.

Tutto ciò che attiene all’Eucaristia tocca direttamente il cuore della Chiesa. 
La delicatezza e l’importanza del tema che tratteremo attengono alla natura 
stessa del bene esplorato. L’auspicio è che il presente lavoro di ricerca possa 
gettare ulteriore luce sulla comprensione della compresenza dell’elemento 
giuridico nella natura del culto di latria verso l’Eucaristia, così da sostenere 
e guidare l’agire pratico conforme alla giustizia, nel rispetto e salvaguardia 
dei beni in campo, e nella tensione verso una continua valorizzazione di un 
culto a Dio gradito che promuove con larghezza ed efficacia la salvezza e la 
santificazione delle anime.
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PERCORSO STORICO 
DEL CULTO EUCARISTICO EXTRA MISSAM

La conoscenza della dimensione storico-esperienziale è fondativa e pro-
pedeutica alla ricerca della dimensione giuridica presente nella realtà. Questa 
prima tappa è necessaria alla comprensione della nascita, sviluppo, ricono-
scimento e diffusione del culto eucaristico fuori della Messa, nonché ad un 
primo approfondimento e inquadramento generale.

Il culto eucaristico extra Missam si compone di diverse espressioni di cui 
certamente l’adorazione eucaristia ne è la principale. Per cogliere in maniera 
ampia e circostanziata il contesto in cui nasce e progredisce l’adorazione del 
SS.mo Sacramento è necessario analizzare il percorso evolutivo di tutto il 
culto eucaristico fuori della Messa. Ciò consentirà anche di apprezzare l’in-
treccio fenomenico, teologico e disciplinare dell’adorazione eucaristica con le 
altre manifestazioni cultuali.

Le tappe dello sviluppo storico sono sostanzialmente tre: la prima ab-
braccia tutto il primo millennio della vita della Chiesa, la seconda coincide 
con l’affermarsi di un culto esplicito dell’Eucaristia e la sua prima configura-
zione fuori dal contesto celebrativo, la terza va dagli anni della riforma triden-
tina fino all’alba del XX secolo.

1. IL RISPETTO E L’ONORE VERSO L’EUCARISTIA NEL PRIMO MILLENNIO

Il primo millennio non ha conosciuto una separazione tra il patrimonio 
cultuale, dottrinale e giuridico. L’evento liturgico (lex orandi) è la celebrazione 
del mistero della fede (lex credendi) in un’intrinseca dimensione di giustizia 
(lex iusti). Gli elementi giuridici del culto, anche se non definiti ed esplicitati 
secondo una visione moderna del diritto, sono presenti nei beni sacramentali 
in quanto determinano delle relazioni intersoggettive, sia nell’ambito pretta-
mente liturgico che fuori di esso.

Il nostro intento non è quello di ricercare tra le pieghe della storia del 
primo millennio cristiano forme di culto eucaristico extra Missam definite e 
organizzate con una chiara dimensione giuridica, quanto piuttosto di acco-
stare, nella maniera più obiettiva e serena possibile, la realtà storica così come 
emerge dalle fonti. Lo studio, quindi, mirerà a rintracciare eventuali elementi 
cultuali riferibili all’Eucaristia aventi soprattutto rilevanza esterna sia dentro 
che fuori il contesto celebrativo. In altre parole la domanda a cui vorremmo 
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dare una risposta è se nel primo millennio la venerazione dell’Eucaristia fosse 
qualcosa di completamente assente dalla vita dei singoli fedeli e delle comu-
nità, oppure avesse già una sua consistenza e valore e, in caso affermativo, in 
quale misura, anche senza essere stata formalizzata e precisata nella prassi, 
nel magistero e nella legislazione.

1.1. La pietas eucharistica intra Missam in epoca patristica

Alle origini della Chiesa il Sacramento eucaristico era vissuto nella sua 
multiforme dimensione unicamente all’interno dell’azione liturgica. Dal 
contesto celebrativo, quindi, deve partire l’analisi dell’esistenza e del tipo di 
culto che veniva riservato all’Eucaristia nel primo millennio, in particolare nel 
momento in cui il fedele entrava in contatto diretto con le sacre specie nella 
comunione. Sapendo, però, che solo l’esistenza di un’autentica fede nella pre-
senza reale di Cristo nel Sacramento può essere condizione previa per poter 
ipotizzare ed eventualmente scandagliare l’esistenza di un culto eucaristico, 
anche solo intra Missam, la nostra indagine non può non partire proprio dalla 
verifica storica delle tracce di questa fede.

Dalle numerose testimonianze disponibili emergono prove inconfutabili 
di una fede viva e radicata nella presenza reale di Cristo nell’Eucaristia già 
in epoca apostolica1. S. Ignazio di Antiochia (35 ca. - 107 ca.), riferendosi agli 
gnostici, sostiene che il motivo per cui stanno lontani dalla celebrazione eu-
caristica sia il non riconoscere che «l’Eucaristia è la carne del nostro salvatore 
Gesù Cristo, che ha sofferto per i nostri peccati e che il Padre nella sua bontà 
ha risuscitato»2. Nell’approssimarsi del suo martirio S. Ignazio testimonia in 
maniera particolarmente incisiva la sua profonda fede eucaristica, che certa-
mente è la fede di tutta la comunità cristiana da lui presieduta, tanto da poter 
dire: «Non provo più diletto per un cibo corruttibile, né per i piaceri di questa 
vita. Il pane di Dio io voglio, pane celeste, pane della vita, che è la carne di 
Gesù Cristo, Figlio di Dio […]»3.

Un altro testimone della solidità della fede nella presenza reale nelle 
prime comunità cristiane è S. Giustino martire (100 - 163/167). Oltre ad 
aver tramandato la struttura della celebrazione eucaristica del suo tempo, 
S. Giustino spiega anche la natura del pane e vino eucaristici a partire dal 
mistero dell’incarnazione storica del Verbo. Difatti come l’incarnazione del 

1   Cfr. Textos eucaristicos primitivos, J. Solano (a cura di), 2 voll., Editorial Católica, Madrid 
1952-1954; U. M. Lang, L’adorazione eucaristica nei Padri della Chiesa, «Notitiae», 46 (2009), pp. 
172-179; M. Starowieyski, L’Eucaristia dei primi cristiani, «Notitiae», 43 (2006), pp. 220-236; M. 
Maritano, L’Eucaristia nella fede e nella vita dei cristiani tra il I e il III secolo, «Rivista Liturgica», 
91 (2004), pp. 869-886.
2   «[…] eucharistiam carnem esse Salvatoris nostri Jesu Christi, quae pro peccatis nostris 
passa est, quamque Pater benignitate sua suscitavit» (Ignazio di Antiochia, Epistola ad 
Smyrnaeos, 7, in PG, V, c. 714).
3   «Non delector alimento corruptibili, neque voluptatibus huius mundi. Panem Dei volo, 
panem coelestem, panem vitae, qui est caro Jesu Christi, Filii Dei […]» (Ignazio di Antio-
chia, Epistola ad Romanos, 7, in PG, V, c. 694).
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Cristo fu opera del Verbo, cioè della divinità di Cristo, così “l’incarnazione 
eucaristica” è ugualmente opera del Verbo, in maniera tale che l’Eucaristia è 
veramente «carne e sangue di quel Gesù che si è fatto carne»4.

Tale fede nel mistero eucaristico ha inevitabilmente portato le comunità 
cristiane a sviluppare un sentito atteggiamento di profondo rispetto e crescen-
te venerazione verso le specie eucaristiche. Un antichissimo documento con-
tenente numerose prescrizioni morali, liturgiche e disciplinari è la Didachè (I - 
II sec.), la quale avverte che al momento della comunione se qualcuno è santo 
si accosti, diversamente confessi prima le sue colpe5. Il rispetto nei confronti 
dell’Eucaristia, del soggetto che la riceve e dell’intera comunità si riassume in 
un esplicito precetto di giustizia, oltre che morale. A ciò si aggiunge anche una 
precondizione essenziale, qual è quella di aver ricevuto il battesimo, poiché 
«anche di questo il Signore ha detto: “Non date ciò che è santo ai cani”»6.

“Le cose sante ai santi” diventerà il proclama solenne che il Vescovo, a 
partire dal IV secolo, rivolge al popolo prima di distribuire il pane e il vino 
eucaristici nelle liturgie orientali, così attestano le Costituzioni apostoliche sul 
finire del IV secolo7. Un’indicazione di giustizia diventa un vero atto liturgico. 
S. Cirillo di Gerusalemme (313/315-386) riferisce che questo ammonimento, a 
partire dal V secolo, veniva fatto anche nelle liturgie occidentali da parte del 
sacerdote dopo il Pater noster8.

Particolarmente significativa è la descrizione che S. Cirillo fa del modo in 
cui ci si debba accostare alla comunione, per esprimere anche esternamente la 
somma venerazione e il rispetto dovuto alle sacre specie: «Quando ti accosti, 
non stendere le palme delle mani con le dita disgiunte; ma con la sinistra 
facendo un trono alla destra che deve accogliere il Re, ricevi il corpo di Cristo 
sul cavo della destra, dicendo: Amen. Quando la tua mano viene a contatto del 
corpo santo, santifica gli occhi, attento a non lasciarne cadere qualche fram-
mento, perché sarebbe per te come perdere un membro del tuo corpo. Se le tue 
mani ricevessero dell’oro, non lo custodiresti con la più grande attenzione per 
non perderne nulla, per non esserne in alcun modo depauperato? Ancora più 
attento devi essere per non lasciar cadere alcun frammento di quel che è più 
prezioso dell’oro e delle pietre preziose?»9.

4   «Nequae enim ut communem panem, neque ut communem potum ista sumimus; sed 
quemadmodum per Verbum Dei caro factus Jesus Christus Salvator noster et carnem et 
sanguinem habuit nostrae salutis causa» (Giustino, Apologia prima, 66, in PG, VI, c. 427).
5   Cfr. Didachè, 14,1-2, in W. Rordorf – A. Tuillier (a cura di), La dottrina dei dodici apostoli 
(Didachè) [tit. orig. La doctrine des douze apôtres (Didachè)], Edizioni Studio Domenicano, 
Bologna 20092, p. 257.
6   Ibidem, 9,5, p. 243.
7   Le costituzioni apostoliche, VIII,13,12, in M. Metzger (a cura di), Les constitutions apostoli-
ques, III, Les éditions du Cerf, Paris 1987, pp. 208-209.
8   Cfr. Cirillo di Gerusalemme, Catechesis XXIII. Catechesis mystagogica V, 19, in PG, XXXIII, 
c. 1123.
9   «Adiens igitur, ne expansis manuum volis, neque disjunctis digitis accede; sed sini-
stram velut thronum subjiciens dexterae, utpote Regem suscepturae: et concava manu su-
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La modalità di ricevere la Comunione non è da considerarsi un fatto 
puramente privato, ma al Sacramento ci si deve accostare in maniera 
giusta e in armonia con la comunità, poiché il sommo bene che si riceve 
merita dignità, decoro e massima attenzione per evitare la dispersione di 
qualunque frammento. Uguale atteggiamento di riverenza e adorazione, 
espresso questa volta col segno esterno dell’inclinazione del corpo, viene 
richiesto per la comunione al vino eucaristico: «Dopo la comunione del 
corpo di Cristo avvicinati al calice del sangue. Senza stendere le mani, 
ma inchinandoti e con un gesto di adorazione e venerazione di’: Amen, e 
santificati prendendo il sangue di Cristo»10. La prostrazione prima della 
comunione, invece, è prescritta in un antico Ordo communionis della litur-
gia copta: «Tutti si prostrino a terra, piccoli e grandi e così cominci la di-
stribuzione della comunione»11.

Le esortazioni dei Padri della Chiesa ad un’intensa pietà eucaristi-
ca, espressa specialmente nel momento della comunione, sono frequenti. 
Emblematico è l’accorato invito rivolto da S. Giovanni Crisostomo (344/354 
- 407) ai suoi fedeli affinché si accostino al corpo eucaristico del Signore se-
guendo l’esempio dell’adorazione dei Magi: «Accostiamoci dunque a Lui 
con fervore e con ardente carità […]. Questo corpo, benché si trovasse in 
una mangiatoia, i Magi lo adorarono. Ora quegli uomini, senza religione 
e stranieri, lasciata la loro patria e la loro casa, camminarono a lungo, e 
avvicinandosi con riverenza e timore Lo adorarono. Imitiamo almeno gli 
stranieri, noi che siamo i cittadini del cielo»12. L’essere battezzati pone il 
fedele in una condizione spirituale e giuridica nuova rispetto a quando si 

scipe corpus Christi, respondens: Amen. Postquam autem caute oculos tuos sancti corporis 
contactu sanctificaveris, illud percipe; advigilans ne quid ex eo tibi depereat. Quod enim 
intercidere patieris, id tibi tamquam ex propriis membris deminutum puta. Dice nim, 
quaeso, si qui sibi auri ramenta dedisset, nonne summa cautione ac diligentia teneres, 
providus ne quid horum tibi periret, ac damnum paterere? nonne [sic!] multo cautius ac 
vigilantius curabis, ne ex eo tibi vel mica intercidat, quod est auro ac gemmis longe pretio-
sius?» (Ibidem, 21, in PG, XXXIII, cc. 1123.1126). Sul rito della comunione lungo la storia: cfr. 
A. Schneider, Dominus est. Riflessioni di un Vescovo dell’Asia Centrale sulla sacra Comunione, 
Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2008, in particolare pp. 23-47.
10   «Tum vero post communionem corporis Christi, accede et ad sanguinis poculum: non 
extendens manus; sed pronus, et adorationis ac venerationis in modum, dicens Amen, san-
ctificeris, ex sanguine Christi quoque sumens» (Ibidem, 22, in PG, XXXIII, c. 1126).
11   «[…] omnesque prosternent se adorantes usque ad terram, parvi et magni, incipientque 
distribuere comunionem» (Ordo communionis apud Coptitas, in H. Denzinger, Ritus orienta-
lium Coptorum, Syrorum et Armenorum in administrandis sacramentis. Ex Assemanis, Renau-
dotio, Trombellio aliisque fontibus authenticis collectos prolegomenis notisque criticis et exegeticis 
instructos concurrentibus nonnullis theologis ac linguarum orientalium peritis, I, Akademische 
Druck – U. Verlagsanstalt, Graz 1961, p. 405).
12   «Accedamus igitur cum fervore ad illum, et cum ardenti caritate […]. Hoc etiam cor-
pus in praesepi jacens reveriti sunt magi. Et viri impii ac barbari patria domoque relicta, 
viam emensi sunt longam, et venientes cum timore et tremore multo ipsum adoraverunt. 
Imitemur ergo saltem barbaros, nos caelorum cives» (Giovanni Crisostomo, In epistulam I ad 
Corinthios. Homilia XXIV, 5, in PG, LXI, c. 204).
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era “stranieri”. L’esortazione del Bocca d’oro è un richiamo a non dimenti-
care né a trascurare il dovere latreutico costitutivo dell’essere innestati in 
Cristo e incorporati alla Chiesa.

S. Agostino (354 - 430) riassume lo spirito di pietà e di adorazione che 
ogni fedele è chiamato ad esprimere nel momento in cui si trova davanti 
alla S. Ostia per la comunione con le note parole: «Nessuno mangia questa 
carne senza prima adorarla: […] peccheremmo se non la adorassimo»13. 
Riconoscere in maniera esplicita una colpa morale a quanti, accostando-
si alla comunione, non adorano il SS.mo Sacramento esprime in maniera 
eloquente il valore e la necessità di un’autentica pietas eucharistica intra 
Missam in epoca patristica.

Anche l’uso di comunicarsi a digiuno denota il dovuto rispetto verso 
l’Eucaristia14. Non è un caso che anche in ambiente pagano c’era l’usanza 
di accostarsi alla divinità solo se digiuni15. Il primo ad attestare l’impor-
tanza del digiuno eucaristico è Tertulliano (155 ca. - 230 ca.), seguito poi da 
S. Ippolito di Roma (170 ca. - 235) e successivamente da alcuni concili16, per 
poi divenire norma comune a tutta la Chiesa all’inizio del V secolo, come 
riferisce S. Agostino: «E allora si dovrebbe per questo criticare la Chiesa 
universale perché l’Eucaristia si riceve sempre a digiuno? È stato proprio 
lo Spirito Santo a volere che, in onore di sì augusto Sacramento, nella bocca 
del cristiano entrasse il corpo del Signore prima di ogni altro cibo e perché 
quest’usanza è osservata in tutta la Chiesa Cattolica»17.

13   «Nemo autem illam carnem manducat, nisi prius adoraverit: […] peccemus non adoran-
do» (Agostino, Enarratio in Psalmum XCVIII, 9, in PL, XXXVII, c. 1264).
14   Pio XII, approfondendo le motivazioni dell’affermarsi del digiuno eucaristico in questo 
frangente della storia antica, così si esprime: «Senza dubbio questa prassi poggiava su 
gravissime ragioni, tra le quali si può, anzi tutto, ricordare ciò che l’Apostolo delle genti 
lamentava a proposito dell’agape fraterna dei cristiani [1Cor 11,21 ss.]. L’astinenza, infat-
ti, dal cibo e dalla bevanda si addice alla somma riverenza che dobbiamo avere verso la 
suprema Maestà di Gesù Cristo, quando ci accostiamo a riceverlo nascosto sotto i veli 
eucaristici. Inoltre, ricevendo il suo corpo e il suo sangue preziosissimo, prima di qualsiasi 
alimento, dimostriamo chiaramente che esso è il Primo e sommo nutrimento, che sostenta 
la nostra anima e ne accresce la santità» (Pio XII, cost. ap. Christus dominus. Della disciplina 
da osservare circa il digiuno eucaristico, 6 gennaio 1953, «AAS», 45 [1953], p. 26).
15   Cfr. O. Nussbaum, Die Aufbewahrung der Eucharistie, Hanstein, Bonn 1979, p. 103.
16   Cfr. Tertulliano, Ad uxorem, II,5, in PG, I, cc. 1295-1297; Ippolito di Roma, Traditio Apo-
stolica, 36, in Hippolyte de Rome, La tradition Apostolique d’après les anciennes versions, B. 
Botte (a cura di), Les éditions du Cerf, Paris 19682, p. 118; Concilio d’Ippona, Statutum 
XXVIII, an. 393 ca., in Mansi, III, c. 923; Concilio di Cartagine, Capitulum XXIX, an. 397 
ca., in Mansi, III, c. 885.
17   «Numquid tamen propterea calumniandum est universae Ecclesiae quod a jejunis sem-
per accipitur? Ex hoc enim placuit Spiritui sancto, ut in honorem tanti Sacramenti in os 
Christiani prius Dominicum corpus intraret, quam caeteri cibi: nam ideo per universum 
orbem mos iste servatur» (Agostino, Epistola LIV, II,6, in PL, XXXIII, c. 203).
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Nell’antichità, infine, un gesto esterno particolarmente espressivo di 
un atteggiamento di adorazione e profondo amore era il bacio18. Ci sono per-
venute diverse testimonianze, specialmente di Padri siriani come S. Afraate 
(270 ca. - 346) e S. Narsete di Nisibe (V sec. - 503 ca.), che attestano l’uso liturgico 
da parte del sacerdote di abbracciare e baciare la S. Ostia con tenero amore e 
di benedire i sensi del corpo con le specie eucaristiche19. I gesti liturgici nel 
primo millennio, in quanto azioni rituali prescritte dai Vescovi in un contesto 
di marcato decentramento, esprimono in una dimensione ecclesiale e sociale 
la fede creduta, il culto celebrato e la comunione vissuta in riferimento all’Eu-
charisticum mysterium, in modo da esaltarne al meglio la pietas nel popolo di 
Dio.

1.2. Il rispetto e la venerazione nella conservazione dell’Eucaristia

L’uso di conservare il SS.mo Sacramento dopo la Messa ha costituito un 
passaggio storico-liturgico dalle notevoli conseguenze spirituali, pastorali e 
giuridiche per la vita della Chiesa. Si tratta di un tassello fondamentale nel per-
corso degli eventi che hanno portato, all’alba del secondo millennio, alla matu-
razione di un culto eucaristico extra Missam definito e circostanziato.

La prima fonte che attesta l’uscita dell’Eucaristia dal contesto celebrativo 
è la Prima Apologia di S. Giustino martire, secondo cui al termine della cele-
brazione eucaristica domenicale i diaconi portano la comunione agli assenti20. 
Costoro sarebbero tutti coloro che non hanno potuto prendere parte al sacro rito 
a seguito di gravi motivazioni, come persecuzioni o malattie. Tuttavia fin dal II 
secolo è attestato il costume di portare a casa il Pane consacrato e di conservarlo 
presso le proprie abitazioni21.

Solitamente si ritiene che il motivo primario e originario della conserva-
zione eucaristica fra le mura domestiche sia l’amministrazione del viatico22. 
Certamente avere la riserva eucaristica così vicina alla vita familiare ha faci-
litato la possibilità della comunione in pericolo di morte. Anche il Concilio di 
Nicea ha approfondito, nel canone 13, l’importanza e la necessità del viatico 
disponendo che «verso i moribondi si osservi ancora l’antica norma per cui 
in pericolo di morte nessuno sia privato dell’ultimo, indispensabile viatico»23. 
Tuttavia il testo non fa riferimento alla comunione dei moribondi come scopo 

18   Basti pensare all’antico gesto liturgico del bacio della croce come espressione di adora-
zione nel Venerdì santo.
19   Cfr. F. J. Dölger, Das Segnen der Sinne mit der Eucharistie, «Antike und Christentum», 3 
(1932), pp. 231-244, cit. in G. Crocetti, L’adorazione a Cristo Redentore presente nell’Eucaristia, 
«La scuola cattolica», 110 (1982), p. 8, nt. 20.
20   Cfr. Giustino, Apologia prima, 67, in PG, VI, c. 430.
21   Cfr. M. Righetti, Manuale di storia liturgica, III, Àncora, Milano 19663, rist. anast. 1998, n. 
338, p. 554.
22   Su questa linea si pongono alcuni documenti magisteriali e libri liturgici del secolo 
scorso, oggetto di studio del IV capitolo del presente lavoro.
23   Concilio di Nicea, Can. 13, 25 agosto 325, in DS 129.



31

percorso storico del culto eucaristico extra missam

primario della riserva eucaristica nelle case, né tanto meno l’unico. In effetti le 
fonti attestano concordi l’uso della comunione nelle case, anche quotidiana, da 
parte di tutti i fedeli, tra i quali certamente i malati avevano un posto di riguar-
do. Così, in tempo di persecuzioni e di mancanza della possibilità di conservare 
l’Eucaristia in un luogo pubblico, la conservazione nelle case si è largamente 
diffusa, con tutto ciò che questo comporta in termini di tutela e rispetto del bene 
eucaristico24.

La prima sicura testimonianza della conservazione a domicilio dell’Euca-
ristia, del devoto e dovuto riguardo verso di Essa, è di Tertulliano, il quale ne 
parla come di una prassi ormai consolidata25. Nel trattato Ad uxorem Tertulliano 
incoraggia la moglie, qualora dovesse rimanere vedova, ad evitare categorica-
mente di risposarsi con un pagano per via dei gravi pericoli a cui andrebbe 
incontro. Tra questi vi è la difficoltà di celare in casa le sacre specie e così sot-
trarle al grave rischio di profanazione. Se il marito, infatti, volesse sapere cosa la 
moglie mangia in segreto prima di qualunque altro cibo e venisse così a scoprire 
che è del pane, sarà difficile che possa accettare la spiegazione che gli verrebbe 
offerta, senza sospettare che possa trattarsi di qualche oggetto magico o di stre-
goneria26. La questione del rischio di profanazione, quindi, è presa seriamente 
in considerazione con un alto senso di responsabilità nei confronti dell’augu-
stissimo Sacramento e della comunità a cui Esso appartiene.

Nelle case l’Eucaristia veniva consumata con lo stesso devoto riguardo e 
le medesime cure tenute durante la celebrazione del sacrificio. Queste le di-
sposizioni date da un Vescovo di Corinto a S. Luca il giovane circa il modo di 
comunicarsi nella sua cella eremitica: «Dopo aver disteso un fazzoletto, mette-
rai in esso le sacre particole, e acceso dell’incenso, canterai i tipici salmi o l’inno 
Trisaghion con il simbolo della fede, e adorando con tre genuflessioni, raccoglie-
rai in mano e assumerai in bocca il prezioso Corpo di Cristo nostro Dio dicendo 
Amen»27. I cristiani, pertanto, verso Cristo eucaristico dovevano avere sempre 

24   In merito alla periodicità della comunione e della celebrazione eucaristica S. Agostino 
testimonia come la situazione del tempo fosse variegata. Alcuni erano soliti fare la comu-
nione tutti i giorni, altri soltanto in determinati giorni; in alcuni luoghi l’oblazione del 
sacrificio avveniva quotidianamente, in altri solo il sabato e la domenica, in altri ancora 
solo la domenica: «Alia vero quae per loca terrarum regionesque variantur, sicuti est quod 
alii jejunant sabbato, alii non; alii quotidie communicant corpori et sanguini Dominici, alii 
certis diebus accipiunt; alibi nullus dies praetermittitur, quo non offeratur, alibi sabbato 
tantum et dominico, alibi tantum dominico» (Agostino, Epistola LIV …, cit., II,2, in PL, 
XXXIII, c. 200). Cfr. P. Gasparri, Tractatus canonicus de Sanctissima Eucharistia, II, Delhomme 
et Bringuet, Parisiis – Lugduni 1897, n. 971, p. 247.
25   Cfr. Tertulliano, De Oratione, 19, in PL, I, cc. 1181-1183.
26   Cfr. Idem, Ad uxorem, II,5, in PL, I, cc. 1295-1297.
27   «Tum explicato linteolo, propones in eo sacras particulas, accensoque thymiamate, 
typicorum psalmos aut hymnum trilagium [sic!] cum fidei symbolo decantabis, trinaque 
genuflexione adorans manus quidem contrahes, ore autem pretiosum Christi ac Dei nostri 
Corpus sumes, dicendo Amen» (De antiquis ecclesiae ritibus. Libri tres ex variis insigniorum 
ecclesiarum pontificalibus, sacramentariis, missalibus, breviariis, ritualibus, sive manualibus, ordi-
nariis seu consuetudinariis, cum manuscriptis tum editis; ex diversis conciliorum decretis, episco-
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gli stessi atteggiamenti di fede e di adorazione, tanto durante le celebrazio-
ni comunitarie quanto nel segreto delle mura domestiche28. La doverosità è 
legata al Sacramento, in quanto presenza permanente di Cristo.

Origene (185 - 254), ad Alessandra d’Egitto, esortava a custodire il Corpo 
del Signore “cum omni cautela et veneratione”, onde scongiurare la perdita 
anche della più piccola parte di esso29. A sua volta S. Ippolito a Roma solle-
citava a tenere alto il livello di attenzione sulla custodia dell’Eucaristia nelle 
case: «Tutti stiano attenti affinché non gusti dell’Eucaristia un infedele o un 
topo o altro animale, né parte di essa cada e vada perduta. Il Corpo di Cristo, 
infatti, dev’essere mangiato dai fedeli e non dev’essere disprezzato»30. In capo 
ai Vescovi e ai presbiteri vi è la responsabilità di educare il popolo affinché 
la giusta e doverosa tutela dell’Eucaristia sia pienamente realizzata. Infatti, 
ovunque si trovi l’Eucaristia sempre ci deve essere chi assuma il grave dovere 
della custodia.

Coloro che desideravano portare l’Eucaristia a casa per la comunione a 
domicilio, la ricevevano durante la Messa in una o più porzioni avvolta in un 
bianco lino (dominicale), per poi essere custodita in un cofanetto (arca) colloca-
to in un luogo sicuro, circondandolo del più profondo rispetto. I Romani, in 
particolare, ordinariamente avevano nelle loro case un sacrario (sacra gentili-
cia) che ben si adattava a tale uso31.

Anche l’attenzione alla necessaria pulizia delle mani che avrebbero 
toccato il sacro contenitore è un segno del grande rispetto riservato al conte-
nuto sacramentale. A tal proposito S. Cipriano di Cartagine (210 - 258) riferisce 
quanto accaduto ad una donna che, «con le sue mani immonde aveva cercato 
di aprire una custodia (arcam) nella quale c’era il Domini sanctum (l’Eucaristia), 
rimase atterrita dal fuoco che si sprigionò di là e non osò toccarla»32. I vari 
racconti di miracoli eucaristici hanno sempre avuto il compito di ravvivare la 

porum statutis aliisque probais auctoribus permultis collecti atque exornati, I, E. Martène [a cura 
di], Bassani, Venetiis 1788, cap. V, art. I, n. IV, c. 250).
28   Così si esprime S. Girolamo: «An alius in publico, alius in domo Christus est? Quod in 
ecclesia non licet, nec domi licet» (Girolamo, Epistola XLVIII, 15, in PL, XXII, c. 506).
29   Origene, Homilia in Exodum XIII, 3, in PG, XII, c. 391.
30   «Unusquisque curam habeat diligenter ut nullus infidelis comedat ex eucharistia aut 
sorix aut aliud animal, aut ne quid aliud omnino cadat ex ea et pereat. Corpus est Christi 
ex quo credentes omnes percipiunt et non oportet contemnere illud» (Ippolito di Roma, Tra-
ditio Apostolica, 37, in Hippolyte de Rome, La tradition Apostolique d’après les anciennes versions 
…, cit., p. 120).
31   Cfr. M. Righetti, Manuale di storia liturgica…, cit., III, n. 338, p. 554. Dalle varie testimo-
nianze Snoek deduce che l’Eucaristia era solitamente conservata «in the sleeping area so 
that the inhabitants could receive communion in the morning before taking any other 
food» (G. J. C. Snoek, Medieval Piety from Relics to the Eucharist. A process of Mutual Inte-
raction, E. J. Brill, Leiden – New York – Köln 1995, p. 75).
32   «Et cum quaedam arcam suam, in quo Domini sanctum fuit, manibus immundis temp-
tasset aperire, igne inde surgente, deterrita est, auderet attingere» (Cipriano, De lapsis, 26, 
PL, IV, c. 486).
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fede e suscitare il religioso ossequio verso il Pane eucaristico33. Ed è proprio 
il racconto di uno di questi miracoli, fatto circa nel 411 da S. Agostino, a costi-
tuire per l’occidente l’ultima testimonianza certa dell’uso di conservare con 
venerabile cura l’Eucaristia in casa34.

In oriente l’uso della riserva eucaristica nelle case si conserva ancora per 
alcuni secoli, almeno fino all’VIII, specialmente presso gli eremiti non sacer-
doti. In occidente, invece, a partire dal V secolo diventa molto rara, fino a 
scomparire completamente, come conseguenza della fine delle persecuzioni 
e dell’incremento della pratica di conservare le sacre specie nei locali annessi 
alle chiese. Verosimilmente anche il verificarsi di incresciosi abusi ha accele-
rato il trasferimento definitivo della riserva eucaristica dalle case dei fedeli 
ai locali ecclesiali35. Questa nuova prassi è sempre più testimoniata a partire 
soprattutto dal VII secolo36.

Le prime disposizioni in merito le troviamo nelle Costituzioni apostoli-
che, le quali ammoniscono i diaconi di portare le sacre specie avanzate dalla 
celebrazione eucaristica in un apposito locale chiamato in oriente pastopho-
rium37. In occidente, invece, veniva chiamato secretarium o sacrarium, in cui 
vi era un luogo appartato, un armadio (conditorium), dove in un cofanetto o 
avvolto in bianchi lini era conservata l’Eucaristia. Le chiavi erano custodite 
dai diaconi38. La questione giuridica riguardante le chiavi della riserva è 
antica quanto la storia stessa della custodia eucaristica ed è arrivata a noi in 
tutta la sua portata39.

Infine, in un Sinodo del VI secolo tenutosi a Verdun in Francia si prescrive 
che il luogo dove si conserva l’Eucaristia debba essere degno e, se le risorse 

33   Il miracolo eucaristico forse più noto è quello che ha come protagonista Gorgonia, so-
rella di S. Gregorio Nazianzeno. Gravemente malata, ricorse con fiducia all’Eucaristia con 
espressioni di fede e di adorazione ed ottenne la guarigione: cfr. Gregorio Nazianzeno, 
Oratio VIII. Funebris oratio in laudem sororis suae Gorgoniae, 18, in PG, XXXV, cc. 810-811.
34   Si tratta del miracolo ricevuto da Acazio di Fusalla. Nato cieco, all’età di circa cinque anni 
viene prodigiosamente guarito grazie all’applicazione, fatta dalla madre, dell’Eucaristia su-
gli occhi: cfr. Agostino, Contra secundam Juliani responsionem, III,162, in PL, XLV, c. 1315.
35   Per esempio il grave abuso di dare l’Eucaristia ai morti e di seppellirli con essa, così 
come condannato dal Concilio d’Ippona sul finire del IV secolo: «Ut corporibus defuncto-
rum Eucharistia non detur» (Concilio d’Ippona, Statutum IV, an. 393, in Mansi, III, c. 919).
36   Cfr. S. Marsili, «Altare, tabernacolo, assemblea», in AA. VV., Assemblea santa. Forme, pre-
senze, presidenza. Atti del VI Convegno liturgico internazionale, Bose, 5-7 giugno 2008, Qiqajon, 
Magnano 2009, p. 206.
37   “Pastoforio”, dal greco παστοφόριον, composto di παστός (talamo) e φέρω (portare) 
ossia “che porta al talamo”. Cfr. Le costituzioni apostoliche, VIII,13, in M. Metzger (a cura di), 
Les constitutions apostoliques …, cit., III, pp. 205-211.
38   Cfr. M. Righetti, Manuale di storia liturgica …, cit., I, n. 340, p. 547.
39   La legislazione vigente, infatti, così dispone: «Chi ha la cura della chiesa o dell’oratorio, 
provveda che la chiave del tabernacolo, nel quale è conservata la santissima Eucaristia, sia 
custodita con la massima diligenza» (can. 938 § 5, CIC 83).
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della chiesa lo permettono, ci sia sempre davanti una lampada accesa40. Questa 
è la prima traccia storica che testimonia la presenza davanti alla riserva euca-
ristica della lampada permanente, a testimoniare una presenza divina meri-
tevole di un segno perpetuo di venerazione. Si tratta comunque di una raris-
sima testimonianza. Come vedremo l’uso della lampada eucaristica si diffuse 
solo nel nuovo millennio, ma queste tracce di molto precedenti ci attestano, 
anche nei segni esterni, la fede e l’onore che sempre sono stati tributati alla 
SS.ma Eucaristia.

Si badi bene, però, che nel primo millennio i fedeli, entrando nelle chiese 
o negli oratori, rivolgevano subito la loro attenzione all’altare, che costituiva 
il vero centro focale e spirituale del luogo cultuale. Esso, consacrato solenne-
mente dal Vescovo, rappresentava visibilmente Cristo. Su di esso si celebrava 
il sacrificio eucaristico ed era il luogo dove riposavano le reliquie dei martiri. 
Per questo la pietà dei fedeli ben presto si rivolge verso di esso con espressioni 
devote come l’accensione di lumi, la genuflessione e il bacio della mensa che 
racchiudeva o proteggeva le sacre ossa41.

1.3. L’Eucaristia in itinere tra tutela e riverenza

Una pratica devozionale peculiare nel primo millennio consisteva nel 
portare con sé il Pane eucaristico, specialmente nei viaggi difficili e pericolosi, 
ma non solo. Sono stati sia i chierici che i laici ad introdurre questa consue-
tudine, che per quel tempo era una modalità espressiva della fidelium pietas 
ac religio, nonché della fede nella presenza reale e della speranza di essere 
custoditi da ogni male e pericolo42. È il caso, ad esempio, di Satiro, fratello di 
S. Ambrogio che, nell’orazione funebre tenuta in occasione delle esequie del 
fratello, fa riferimento ad un fatto avvenuto quando questi era ancora catecu-
meno. Satiro, mentre si trovava su una barca che stava naufragando, chiese ai 

40   Cfr. C. Chardon, «Histoire des sacrements», in J. P. Migne, Theologiae cursus completus, 
ex tractatibus omnium perfectissimis ubique habitis, et a magna parte episcoporum necnon theolo-
gorum Europae catholicae, universim ad hoc interrogatorum, designatis, unice conflatus, plurimis 
annotantibus presbyteris ad docendos levitas pascendosve populos alte positis, XX: Histoire des 
sacrements – De sacramentis in genere, J. P. Migne editorem, Parisiis 1841, c. 310. Righetti 
ignora questa fonte quando parla della lampada permanente davanti alla riserva eucaristi-
ca, facendo risalire la prima fonte all’XI secolo: cfr. M. Righetti, Manuale di Storia Liturgica 
…, cit., III, n. 363, p. 598.
41   Cfr. ibidem, n. 360, pp. 593-594.
42   Nel capitolo intitolato De sanctissimo Sacramento in itinere Angelo Rocca così descrive il 
fenomeno: «Tanta itaque erat Christi fidelium pietas ac religio, ut sacratissimum Christi 
corpus non solum domum, sed etiam in itinere, & in navigatione ipsa, secum deportarent, 
sicut sanctorum Patrum monumenta testantur» (A. Rocca, De Sacrosancto Christi corpore 
Romanis Pontificibus iter conficientibus praeferendo commentarius. Antiquissimi ritus causam, 
& originem, variasq. Summorum Pontificum Sacratissimam secum Hostiam in itinere deferentium 
profectiones. Itinerarium Societatis Sanctissimi Sacramenti Clemente VIII Pont. Max. Ferrariam 
proficiscente, eiusdemque Pontificis solemnem in eam Civitatem ingressum et in Urbem Romam 
reditum complectens, Guillelmum Facciottum, Roma 1599, p. 14). Cfr. E. Martène, De antiquis 
ecclesiae ritibus libri …, cit., lib. I, cap. V, art. IV, cc. 253-254.
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compagni di viaggio cristiani di avere l’Eucaristia, che evidentemente porta-
vano con sé. Prese le sacre specie e le depose all’interno di un orarium43, una 
sorta di velo che poi legò al collo. In questa maniera si sentì forte perché pro-
tetto dall’Eucaristia, e non desiderando altri aiuti si gettò in mare e si salvò44.

Né S. Ambrogio né altri hanno voluto stigmatizzare questo modo di ap-
procciarsi all’Eucaristia. Ciò, però, non vuol dire che i pastori non fossero 
attenti ai possibili abusi o alle mancanze di riverenza verso il Corpo del 
Signore, specie chi, come S. Ambrogio, ha ricevuto una solida formazione 
giuridica. Anche Novaziano, per esempio, ritiene degno di condanna colui 
che uscendo dalla celebrazione domenicale e affrettandosi ad andare verso 
gli spettacoli, «avendo ancora con sé (secum), come si è soliti, l’Eucaristia, 
quell’infedele ha recato il santo corpo di Cristo fra gli osceni corpi delle prosti-
tute, attirandosi la dannazione più per il percorso compiuto che per il piacere 
dello spettacolo»45. Sul finire del primo millennio la prassi di portare con sé 
l’Eucaristia rimane consentita, e a volte anche raccomandata, solo ai sacerdoti 
nell’adempimento del loro ministero46.

L’Eucaristia è sempre stata ritenuta segno e strumento di unità di tutto il 
corpo ecclesiale. A questa verità la Chiesa di Roma diede presto una confor-
mazione simbolica. S. Ireneo di Lione (130 - 202), in una lettera inviata a nome 
dei Vescovi della Gallia a Papa Vittore, asserisce che fin dal II secolo a Roma si 
tiene il cosiddetto rito del fermentum47. Si chiama così il frammento eucaristico 
che il Papa nei giorni festivi staccava dal Pane consacrato durante la Messa da 
lui celebrata e che inviava ai Vescovi suburbicari e ai presbiteri titolari dell’Ur-
be. Questi lo deponevano nel calice col vino consacrato durante la celebra-
zione eucaristica prima della comunione48. Il fermentum, trasferito per mezzo 

43   L’Eucaristia in itinere, oltre che nell’orarium, poteva essere posta anche in un piccolo con-
tenitore fatto di oro, argento, avorio, legno oppure anche di argilla, chiamato comunemen-
te encolpium (dal greco ἐν “in”, κόλπος “seno”). Veniva anche decorato (cfr. M. Piacenza, La 
custodia dell’Eucaristia. Il Tabernacolo e la sua storia, «30 giorni nella Chiesa e nel mondo», 6 
[2005], p. 57).
44   «Illud fidelium sacramentum poposcit, non ut curiosos oculos inseret arcanis, sed ut 
fidei suae consequetur auxilium. Etenim ligari fecit in orario et orarium involvit in collo 
atque ita se deiecit in mare, non requirens de navis compage resoluta tabulam, cui super-
natans iuvaretur, quoniam fidei solius arma quaesierat. Itaque his se tectum atque muni-
tum satis credens, alia auxilia non desideravit» (Ambrogio, De excessu fratris Satyri, I,43, in 
PL, XVI, c. 1304).
45   «[…] adhucgerens secum, ut assolet, eucharistiam inter corpora obscena meretricum 
Christi sanctum corpus infidelis iste circumtulit, plus damnationis meritus de itinere 
quam de spectaculi voluptate» (Novaziano, De spectaculis, V,5, in A. Saggioro (a cura di), Gli 
spettacoli, EDB, Bologna 2001, p. 70).
46   A metà del IX secolo, nel primo libro delle Excerptiones si prescrive: «Ut presbyter 
eucharistiam habeat semper paratam ad infirmos, ne sine communione moriantur» 
(Ecgberti, Excerptiones, Can. 22, an. 748, in Mansi, XII, c. 415). Diverse altre disposizioni 
simili si susseguono: cfr. O. Nussbaum, Die Aufbewahrung der Eucharistie …, cit., p. 290, nt. 136.
47   Cfr. Ireneo, Epistola ad Victorem papam Romanum, in PG, VII, cc. 1227-1232.
48   Cfr. M. Righetti, Manuale di storia liturgica …, cit., III, n. 298, pp. 490-491; ibidem, II, n. 87, 
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degli accoliti, voleva esprimere l’unità del sacrificio e della comunione eccle-
siale, ma anche la preminenza liturgica e gerarchica sulle altre chiese49. Anche 
i Vescovi usavano inviare il fermentum ai loro presbiteri, ma a partire dal IV 
secolo tale pratica iniziò ad andare in desuetudine, poiché ci si rese conto che 
l’Eucaristia, soprattutto quando veniva trasferita per lunghi tragitti, rischiava 
di essere privata della debita riverenza e tutela50. Un ruolo fondamentale per 
la salvaguardia dei sacramenti e il corretto svolgimento della liturgia è stato 
svolto dai concili e dai sinodi particolari, in quanto manifestazione di una 
operativa e autentica autonomia locale in tali ambiti. A Roma il rito del fermen-
tum rimase in vigore almeno fino al V secolo51.

Nell’Ordo Romanus I si fa menzione di un rito compiuto mentre il Papa 
procede solennemente verso l’altare per la celebrazione della Messa. Quando 
il Papa giunge a metà della navata, si fanno avanti due accoliti portando una 
pisside con i Sancta, ossia qualche frammento di Pane consacrato dallo stesso 
Pontefice in una Messa precedente. Il suddiacono lo mostra al Pontefice il 
quale, inchinandosi in segno di venerazione, “salutat Sancta”52. Prosegue così 
verso l’altare per la celebrazione eucaristica, durante la quale i Sancta saranno 
riversati nel calice col Vino consacrato prima della comunione, come per il 
fermentum53.

p. 147. Per un maggiore approfondimento: vd. N. Mitchell, Cult and Controversy. The Wor-
ship of the Eucharist Outside Mass, Pueblo Publishing Company, New York 1982, pp. 34-38; J. 
A. Jungmann, Eredità liturgica e attività pastorale, Edizioni Paoline, Roma 1962, pp. 440-452.
49   In una lettera inviata da Papa Innocenzo I nel 416 al Vescovo di Gubbio, Docentius, l’uso 
del fermentum è chiaramente spiegato come un segno di unità: «De fermento vero, quod 
die Dominica per titulos mittimus, superflue nos consulere voluisti, cum omnes ecclesiae 
nostrae intra civitatem sint constitutae. Quarum presbyteri, quia die ipsa propter plebem 
sibi creditam nobiscum provenire non possunt, idcirco fermentum a nobis confectum per 
acolythos accipiunt, ut se a nostra communione, maxime ille die, non iudicent separatos» 
(Innocenzo I, Epistola XXV, 5, in PL, XX, cc. 556-557). Cfr. M. Righetti, Manuale di storia litur-
gica …, cit., III, n. 298, pp. 490-491.
50   Cfr. Concilio di Laodicea, Can. 14, an. 364, in Mansi, II, cc. 565-566. Lo stesso Papa In-
nocenzo I, nella succitata lettera al Vescovo di Gubbio, scrive: «Quod per paroecias fieri 
debere non puto; quia nec longe portanda sunt sacramenta (nec nos per coemeteria diversa 
constitutis presbyteris destinamus) et presbyteri eorum conficiendorum ius habeant atque 
licentiam» (Innocenzo I, Epistola XXV, 5, in PL, XX, c. 557).
51   Nell’ultima edizione del suo manuale Righetti afferma che a Roma il rito del fermentum 
fu praticato «fin verso il V sec.» (M. Righetti, Manuale di storia liturgica …, cit., III, n. 298, p. 
491). Ma nella prima edizione dello stesso manuale, datato 1949, si dice «fin verso il IX seco-
lo» (M. Righetti, Manuale di storia liturgica, III, Àncora, Milano 1949). Credo sia più corretto 
ritenere che il rito del fermentum sia stato gradualmente archiviato, dato che Jungmann 
documenta come dopo il V secolo sia stato limitato alle solennità più importanti per poi 
definitivamente scomparire: cfr. J. A. Jungmann, Missarum sollemnia. Origini, liturgia, storia 
e teologia della messa romana [tit. orig. Missarum sollemnia. Eine genetische Erklärung der römis-
chen Messe], II: La Messa sacrificale, Marietti Editori Pontifici, Torino 1953, p. 237, nt. 8.
52   È la prescrizione rituale: cfr. Ordo Romanus I, 48, in M. Andrieu, Les Ordines Romani du 
Haut Moyen Age, II, Spicilegium sacrum Lovaniense, Louvain 1948, p. 82.
53   Diverse sono le opinioni circa l’origine e il significato del rito dei Sancta. Per alcuni 


